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Graeca non leguntur, « I l greco non si legge»: questa sentenza d i f fu ­
sa è val ida per il M e d i o e v o lat ino in quanto soltanto pochi occidentali 
di quest 'epoca erano in grado di leggere e comprendere in l ingua origi­
nale un testo greco di un certo l ivello. Tu t tav ia si sottovaluta di solito 
la quanti tà di traduzioni dalla l ingua greca prodot te durante il Med ioe ­
v o e con ciò anche la presenza, grazie ad esse, d i autori greci nella vita 
intellettuale occidentale. 
Si sono avute compless ivamente quattro epoche post-classiche nelle 
quali il pa t r imonio di letteratura greca presente in Occ idente si molt i ­
pl icò grazie a traduzioni in lat ino: l 'epoca tardoantica, i secoli i x - x , il 
p ieno M e d i o e v o e l 'umanes imo. 
1. La tarda antichità. 
I n quest 'epoca lo st imolo p iù duraturo agli studi greci per gli erudi­
ti d i qualunque or ientamento fu cost ituito dal neoplatonismo, che do­
m inò nei secoli i v e v anche il pensiero di cristiani come il retore roma­
no M a r i o V i t to r ino , traduttore dell 'Introduzione d i Porf i r io , e il retore 
milanese M a n l i o Teodoro . Negl i u l t imi decenni si r it iene che il tradut­
tore e commentatore tardoant ico del Timeo di Platone, il cristiano Cal ­
a d i o 1 , vada situato anch'egli ne l l ' ambi to del p la ton ismo milanese in ­
torno al 400. F ino alla metà del x n secolo il Timeo di Ca lc id io rimase 
l 'unico dialogo platonico che l 'Occ idente potesse leggere in traduzione 
latina. 
A n c h e gli scritti sacri del cristianesimo e la loro esegesi risvegliaro­
no nei Lat in i il desiderio di traduzioni fedeli , v is to che la l ingua origi­
nale del N u o v o Tes tamento era, quasi senza eccezione, il greco. Fra le 
1 Plato latinus, I V . Timaeus a Caladio translatus commentarìoque instructus, a cura di J . H . W a s -
zink, London-Leiden 1962. 
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antiche scuole d i interpretaz ione della scrittura, il maggior interesse f u 
suscitato da quella alessandrina, in particolare con la vasta opera esege­
t ica d i Or igene (m. 254). 
Ne l l ' u l t imo trentennio del i v secolo compa iono due straordinari me­
diator i della letteratura greco-cristiana, due chierici che fu rono anche 
amici in g ioventù: R u f i n o d i Aqu i l e i a (m. 410) e G i r o l a m o (m. 420). L e 
t raduz ioni p iù important i d i R u f i n o sono la Storia ecclesiastica d i Euse ­
bio2 e la principale opera dogmatica d i Or igene : Iprincipi1. I n entrambi 
i lavori R u f i n o è sia traduttore che rielaboratore. Egl i rende p iù conci ­
sa nel lo stile, mod i f i ca ed estende la Storia ecclesiastica d i Euseb io , che 
giungeva f ino al 324; l 'aggiunta p iù preziosa è la sua cont inuaz ione f i ­
no al 395 , l ' anno della mor te d i T e o d o s i o il G r a n d e . 
A n c h e G i r o l a m o negli anni g iovani l i si ded icò alla med iaz ione del ­
le opere d i Euseb io e di Or igene . I n t o r n o al 380 tradusse e r ie laborò la 
Cronografia d i E u s e b i o e la prosegui f i n o a l l ' anno 378 . V e n e n d o in ­
contro alla for te richiesta d i testi d i Or igene , nella stessa epoca G i r o ­
l amo tradusse 14 omel ie su G e r e m i a e altrettante su Ezechie le , e an­
nunc iò d i voler tradurre in lat ino gran parte delle opere di Or igene . D o ­
p o il r i pud io del la dogmat i ca d i O r i g i n e , a part i re dal 394 circa, 
G i r o l a m o dette un solo ulter iore contr ibuto aU'Origenes latinus: Iprin­
cipicome contro - t raduz ione r ispetto a quella d i R u f i n o . Sot to l 'egida 
di papa D a m a s o I (366-84) G i r o l a m o eseguì dappr ima una revis ione del 
N u o v o Tes tamento e del Salterio sulla base del testo greco. Egl i n o n 
r i f iu tava in l inea d i massima la f o rma l inguistica n o n classica (che in 
parte der ivava dal pr inc ip io della t raduz ione letterale), bensì fece m o ­
d i f i che solo d o v e gli sembrava che lo r ichiedesse il senso. P iù tardi , 
quando a Cesarea conobbe YEsapla d i Or igene , G i r o l a m o cominc iò a 
r ivedere e tradurre d i n u o v o il Vecch io Tes tamento , n o n p iù secondo 
la vers ione dei Settanta, bensì sulla base del testo originario ebraico. 
« N o v u m tes tamentum Graecae f ide i redd id i , vetus iux ta H e b r a i c u m 
transtul i» , così egli celebra se stesso alla f ine della sua storia della let­
teratura, il De viris ìllustribus*. 
Nella tarda antichità u n incontro del clero lat ino con la l ingua greca 
sul p iano pratico f u promosso dai concil i , dato che questi si svolsero qua­
si esclusivamente su suolo greco. La storia degli atti dei concil i ne l l 'Oc -
2 EUSEBIUS, Werke, I I . Die Kirckengeschichte, a cura d i E . Schwartz e T . M o m m s e n , Le ipz ig 
1903-909. 
' ORIGENES, VìerBiichervon de» Prinzipien, a cura d i H . Gòrgemanns e H . K a r p p , Darms tad t 
1976. 
4 N u o v a ed. a cura d i A . Ceresa -Gasta ldo , Firenze 1988, p. 232. 
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ridente latino5 , tut tav ia , mostra che qu i n o n si sv i luppò una tradiz ione 
stabile d i registrazione e t raduz ione dei testi greci. 
I n Ital ia al l 'epoca dei G o t i si ebbe ancora una vo l ta u n grande rap­
presentante del l 'e l lenismo f i losof ico: Boez io . Egl i co l t ivò l ' amb iz ione 
d i portare a c o m p i m e n t o la signoria di R o m a sul m o n d o mediante la tra­
smissione delle «art i della sapienza greca» ai suoi conci t tadin i romani . 
A tale scopo in tendeva tradurre in la t ino in p r imo luogo tutte le opere 
di Ar is tote le e po i i d ialoghi p latonic i , per corredarli d i u n c o m m e n t o e 
armonizzarl i in una concordia. Boez i o real izzò soltanto una m in ima per­
centuale dei suoi proposit i : egli tradusse e c o m m e n t ò part i delle opere 
logiche del corpus aristotelico6. 
Cass iodoro (m. d o p o il 580) f o n d ò una scuola per traduttor i nel suo 
monastero d i V i var io . Ep i f a n i o tradusse D i d i m o , Bel lator tradusse ope­
re di Or igene , M u z i a n o testi d i G i o v a n n i Cr i sos tomo, anon imi tradus­
sero C lemente A lessandr ino . I l lavoro dei traduttori d i V i va r i o è part i ­
colarmente degno d i nota per quanto riguarda le opere storiografiche. 
Cass iodoro , che era stato negli anni precedenti lo storico del popo lo go­
to , fece sì che l 'Occ iden te lat ino, la cui storia della Chiesa f ino a quel 
m o m e n t o presentava mol te lacune, avesse un quadro storico p iù com­
pleto. « C o n mol ta fatica»7 egli fece tradurre in lat ino le Antichità giu­
daiche di G iuseppe Flavio ; con l 'a iuto soprattutto d i Ep i f an io r iunì gli 
storici della Chiesa Teodore to , Sozomeno e Socrate, che si ricollegava­
n o a Euseb io , nella Historia tripartita in l ingua latina. 
Q u a l e mediatore di testi dal greco operò a R o m a , al servizio della po­
litica ecclesiastica, il monaco D ion ig i , che si attr ibuì come appel lat ivo 
« i l P icco lo» (m. metà del v i secolo). Cass iodoro era in contat to con lui 
e lodava il suo talento d i traduttore. Accan to alle raccolte d i canoni la 
sua traduz ione p iù importante f u L'uomo di Gregor io di Nissa. Inol tre 
D ion ig i il P iccolo tradusse atti di concil i e opere agiografiche come le 
v i te di Pacomio , padre del monaches imo, e d i Ta ide , la cortigiana con­
vert i ta. 
L a for te presenza b i zant ina in Ital ia dalla metà del v i secolo f i n o 
all' v i l i avanzato ha fat to supporre a mol t i studiosi un intenso rapporto 
d i scambi anche sul terreno delle traduzioni . Su questo punto , però, ci 
sono poche certezze. In fa t t i nel l ' intera «epoca b izant ina del papa to» 
' Acta Conciliorum Oecumenicorum, serie I, a cura di E . Schwartz, 1-4, StraBburg-Berlin 1914-
1984; serie II, a cura d i R . Riedinger , 1-2, Ber l in - N e w Y o r k 1984-95. 
' Aristoteles latinus, a cura d i L . M in io -Pa lue l l o , I / i , I I / i , III/1-2, V / i , V I / i , Bri igge-Paris 
1961-75. 
7 CASSIODORO, Institutìones, 1 .17.1. 
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(circa 537 -752) è r iconoscibi le in maniera chiara, con n o m e , dat i b io ­
grafici e opere, u n solo traduttore: Bon i fac io Consi l iario8 . 
2. I secoli ix e x. 
U n proget to mat r imon ia le del la d inast ia d i Car l o M a g n o si t rova 
all 'origine del lo scambio d i ambasciatori , che gradualmente d iv iene re­
golare, fra Cos tant inopo l i e la corte franca. Q u e s t o scambio si inf i t t isce 
in torno al l 'anno 800 ( incoronazione a imperatore di Car lo Magno) e por­
ta addir i t tura a vis ite annual i di ambasciatori negli anni 810-17 ' . L 'ep i ­
sodio decis ivo dal p u n t o d i v ista intellettuale nei rapport i greco-latini 
del i x secolo è connesso a un 'ambascer ia b izant ina de l l 'anno 827, quan­
d o l ' imperatore romano d ' O r i e n t e , Miche le I I , i nv iò in d o n o i quattro 
trattati teologici e le dieci lettere d i D ion ig i Aeropagi ta al l ' imperatore 
carolingio L u d o v i c o il P io a Compiègne1 0 . L u d o v i c o consegnò il codice 
a l l 'abbazia d i Sa in t -Den i s presso Parigi , d o v e l 'abate I l d u i n o (m. 
855/859) ne fece eseguire una pr ima traduz ione in lat ino. U n a nuova 
t raduz ione degli scritti d i D ion ig i f u intrapresa, per desiderio d i Car lo 
il C a l v o , da G i o v a n n i Scoto Eriugena. «Secondo la nostra op in ione si 
tratta d i un 'opera mo l to complessa, lontana dai criteri di comprens ione 
modern i ; è inaccessibile a mol t i e si d ischiude a pochi non solo per la 
sua antichità, m a anche per la pro fond i tà dei misteri celesti»11. G i o v a n n i 
Scoto cercò d i evitare gli errori e i passaggi incomprensibi l i presenti nel­
la traduzione di I ldu ino , r imanendo d'al tra parte p iù v ic ino al testo gre­
co. Egl i redasse anche u n commentar io alla Gerarchia celeste. Sempre su 
richiesta d i Car lo il Ca l vo , G i o v a n n i Scoto tradusse una seconda gran­
de opera protob izant ina : gli Ambigua d i Mass imo il Confessore12 . M a 
G i o v a n n i Scoto non si l imitò a trasmettere la teologia orientale mediante 
traduzioni e comment i , bensì elaborò egli stesso una grande opera spe­
culat iva: il D e divisione naturae. L ' a m b i z i o n e degli el lenisti carol ingi 
t rovò addir ittura espressione in poemi in l ingua greca. 
8 w . BERSCHIN, Bonifatius Consiliarìus. Ein rómischerVbersetzerin der byzantinìschen Epoche des 
Papsttums, in Lateinische Kultur im viu ]ahrhundert. Traube-Gedenkschrift, St. O t t i l i en 1989, pp . 
25-40. 
' ro., Die Ost-West-Gesandtschaften am Ho/Karls des Grofien und Ludwigs des Erommen (76S-
840), i n Karlder Grofie undsein Nachwirken, I , T u r n h o u t 1997, pp . 157-71-
10 II manoscr i t to si è conservato: Parigi , B N gr. 437 . 
" MGH, Epistolae, 6 , p. 159 (PL , 122, col. 1031). 
12 Maximi Confessori* Ambigua ad lohannem ìuxta lohannis Scotti ... interpretationem, a cura di 
E . Jeauneau , T u r n h o u t 1988. 
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M o l t o megl io dell ' ir landese G i o v a n n i Scoto sapeva il greco l ' i tal ia ­
no Anastas io d i Santa Mar ia in Trastevere, che per u n per iodo f u anti­
papa e p iù tardi b ibl iotecario (m. 879). I n lui il papato trovava nuova ­
mente , d o p o D ion ig i il Piccolo, u n traduttore zelante, il quale seppe ren­
dersi indispensabi le a R o m a come esperto di greco, nonos tante il suo 
compromet tente passato. Egl i onorò personal ità in f luent i ded icando lo­
ro t raduz ioni dal l 'agiografia greca. Mer i t a r i l ievo la traduzione della Vi­
ta di Giovanni l'Elemosiniere d i L e o n z i o d i Neapol is (Cipro) . Si tratta di 
una delle poche v i te b izant ine che d ivennero u n classico del genere b io ­
grafico anche ne l l 'Occ idente lat ino. Per G i o v a n n i D i a c o n o , at t ivo in­
sieme a lui alla corte papale in qualità d i storico, Anastas io tradusse e 
rielaborò in una Chronographia tripartita (871-74) e in Collectanea (874) 
testi greci sulla storia ecclesiastica, fra i quali i p iù important i sono le 
traduzioni dalla Cronografia d i T e o f a n e (m. 818). I n tal m o d o Anas ta ­
sio ristabilì il contat to con l 'Or i en te nella storiografia, cosi come G i o ­
vann i Scoto aveva fat to per la teologia. La cronaca di T e o f a n e è l 'ult i ­
ma opera storica del M e d i o e v o ad essere letta da un pubbl ico sia greco 
che lat ino. I n qualità d i legato di papa A d r i a n o I I e del l ' imperatore Lu ­
dov ico I I , Anastas io partecipò a l l 'o t tavo conci l io ecumenico a Cos tan ­
t inopol i (869-70). G l i atti greci d i questo conci l io fu rono da lui tradot ­
ti in latino15. 
A n c o r a nel i x secolo Napo l i si aggiunge a R o m a quale centro della 
cultura letteraria in Italia. C i ò che si traduceva dal greco a Napo l i era, 
quasi senza eccezione, agiografia; la maggior parte dei traduttori erano 
diaconi . U n d iacono d i nome Paolo tradusse la famosa Vita di Maria Egi­
ziaca e l 'a l trettanto famosa Penitenza di Teofilo, dedicandole a Car lo il 
Ca lvo . I l d iacono G i o v a n n i , no to come storiografo della Chiesa napo­
letana ( intorno al 900) , tradusse la Passione dei quaranta martìri di Seba­
ste e una Vita di Nicola d i larga d i f fus ione . Fra le traduzioni napoletane 
si trovava anche un soggetto pro fano importante , e cioè il Romanzo di 
Alessandro dello Pseudo-Cal l istene. U n arciprete d i nome Leone conob­
be questo romanzo nel 942 , allorché «cercò dei l ibri per leggere» quan­
do si t rovava in viaggio dalla Campan ia verso Costant inopo l i in qualità 
di ambasciatore dei principi longobardi . Leone r icopiò il racconto e l o 
por tò alla sposa del suo signore; in seguito venne approntata una tradu­
z ione che sta al l ' inizio del ramif icato Romanzo di Alessandro latino14. 
" w . BERSCHIN, Medioevo greco-latino, Napoli 1989, pp. 210-17. 
14 Ibid., pp. 217-20; ID., Biographie und Epochenstil im lateinischen Mittelalter, II, Stuttgart 
1988, pp. 167 sgg.; I V / i , 1999, pp. 22 sgg. 
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3. Il pieno Medioevo. 
C o n l 'operato del cardinale U m b e r t o d i Si lva C a n d i d a (m. 1061) ini ­
zia una n u o v a epoca. Cos tu i è il p r imo traduttore dal greco che si inte­
ressa esc lus ivamente del le controvers ie fra O r i e n t e e O c c i d e n t e . Per 
esempio egli tradusse la lettera che Leone d i A c h r i d a aveva spedito nel 
1053 al vescovo G i o v a n n i d i T ran i contro il d ig iuno del sabato e la con­
sacrazione del pane azz imo in uso fra i Lat in i , p rovocando in tal m o d o 
la reazione del papato. C o n lui inizia la disputa fra Grec i e Lat in i sulle 
quest ioni dogmat iche e di pol i t ica ecclesiastica che perdurerà nel p ieno 
e basso M e d i o e v o : la controversia sulla clausola filìoque, inclusa in ma­
niera d imostrat iva nella propria professione di fede {Credo) dalla Ch ie ­
sa occidentale, giunge dall 'epoca carolingia f i no ai giorni nostri15. 
L e d ivergenze teologiche non ebbero quasi alcuna ripercussione ne­
gativa sullo scambio intellettuale fra Bisanz io e le città marinare cam­
pane A m a l f i e Salerno. T u t t a una serie d i t raduzioni greco-latine, so­
prat tut to d i genere agiografico, è stata attr ibuita negli u l t imi decenni al­
la scuola d i traduttor i d i A m a l f i , operante ne l l ' x i secolo16. T u t t a v i a è 
anche possibi le che questi traduttori fossero att ivi nei punt i di appog­
gio d 'o l t remare della loro città, come per esempio a Costant inopo l i ; ad­
dir i t tura sul sacro M o n t e A t h o s dal 985 circa f i n o al 1287 ha avuto se­
de u n monastero lat ino di Ama l f i t an i (il Pirgos A m a l f i n o n ne costitui­
sce u n resto). Q u i in torno alla metà del l 'x i secolo un monaco d i nome 
Leone tradusse il f amoso Miraculum a S. Michaele Chonis patratum; for ­
se f u lo stesso Leone che commiss ionò la traduzione del r omanzo greco 
di Barlaam e Josafat (corrispondente, nel nucleo essenziale, alla leggen­
da d i Buddha ) , eseguita da un Occ identa le a Costant inopo l i nel 104717. 
I n Occ iden te questo romanzo incontrò lo stesso favore d i cui godeva in 
Or ien te . 
A d A m a l f i f u soprattutto la famigl ia Comit i (s ) Mauron is a p romuo ­
vere i rapport i culturali con Bisanzio. In torno al 1080 Lup ino , un espo­
nente d i questa famiglia, fece tradurre una Vita di santa Irene al mona ­
co e sacerdote G i o v a n n i , che v i veva nel monastero di Panagiu a C o ­
stant inopol i . L o stesso G i o v a n n i f u da Pantaleone «esortato spesso ... 
" j.-M. GARRIGUES, L'esprit qui dit «Pére! ». L'Esprit-Saint dans la vie trinitaire et leproblème du 
filìoque, Paris 1982. 
" w . BERSCHIN, I traduttori d'Amalfi nel!'xisecolo, in Cristianità ed Europa.Miscellanea in ono­
re di Luigi Prosdocimì, I , R o m a - Freiburg im Breisgau 1994, pp. 237-43. 
17 Hystoria Barlae et losaphat, a cura d i J . Mar t inez G à z q u e z , M a d r i d 1997. 
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a tradurre in la t ino ... qualcosa che si trovasse nei l ibri o racconti gre­
c i». G i o v a n n i esaudì questo desiderio con il suo Liberde mìraculis, che 
cont iene racconti ascetici greci, soprattutto dal Pratutn spirituale d i G i o ­
vann i Mosco . 
A Salerno si può osservare come il greco r imanga presente all ' inter­
n o de l l 'ambiente lat ino mediante la liturgia. Q u i in torno al 1100 è ope­
rante una scuola scrittoria che produce sontuosi manoscritt i l iturgici i n 
l ingua greca, ev identemente per propr io uso18. Q u e s t o può essere un in­
d iz io per capire da quale ambiente provenissero i traduttori d i lettera­
tura medica che lavorarono per la scuola di Salerno, d ivenuta presto fa­
mosa. L ' i n f l uenza araba è minore di quanto si sia creduto in passato. 
De l le c inque parti dèi'Articella, opera didatt ica della scuola medica di 
Salerno di f fus iss ima a partire dal x n secolo, a lmeno tre sono tradotte 
dal greco19. I l p iù famoso traduttore salernitano per il greco è A l f a n o , 
arcivescovo di Salerno (m. 1085), il quale, «La t i no rum cogente penu­
r ia», pubbl icò la traduzione dell 'opera medico-antropologica Sull'uomo 
di Nemes io di Emesa . 
Costant inopo l i ospita nel x n secolo un gruppo d i Lat in i , conoscito­
ri delle l ingue e att iv i letterariamente: per esempio M o s è d i Bergamo, 
l ' interprete, traduttore e collettore d i manoscri t t i , e G i a c o m o da Vene ­
zia, il mediatore della « n u o v a logica» di Aristotele20. N o n è possibile de­
l ineare qui con completezza l ' intero panorama della letteratura f rut to di 
t raduzioni che si sv i luppò nella metropol i costantinopol i tana. C i l imi ­
teremo ai soli n o m i dei traduttori occidentali e degli autori oggetto del­
le loro traduzioni . Tradut tor i : Cerbano , Ugo Eter iano , Leone Tusco , 
Pascale R o m a n o . O p e r e e autori greci tradott i : G i o v a n n i Damasceno , 
il Libro dei sogni d i A c m e t e , il Libro dei Ciranidi sul potere degli anima­
li , delle pietre e delle p iante, Ep i f an io d i Costantinopoli2 1 . 
I l p isano Burgund io (m. 1193), il p iù grande traduttore del x n se­
colo22, cominc iò in torno al 1140 con un lavoro di t raduzione di argo­
m e n t o giuridico: le c i taz ioni in l ingua greca nei Digesta del Corpus iuris 
civilis. Seguirono traduzioni teologiche su impulso di papa Eugen io I I I , 
originario d i Pisa: nel 1151 le 90 Omelie su Matteo d i G i o v a n n i Cr iso -
" w . BERSCHIN, Salerno um noo.Die Vbersetzungen aus dem Grìechhchen und ihr byzantinisch-
liturgìscher Hintergrund, in Ab oriente et occidente. Gedenkschrìft Wilhelm Nyssen, St. Ottilien 1996, 
pp. 17-25. 
" p. o. KRISTELLER, Studi sulla Scuola medica salernitana, Napoli 1986. 
M B. G. DOD, Aristoteles latinus, in The Cambridge History 0/Later Medieval Philosophy, Cam­
bridge 1982, pp. 45-79. 
21 BERSCHIN, Medioevo cit., pp. 277 sgg. 
" P. CLASSEN, Burgundio von Pisa, Heidelberg 1974. 
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s tomo, nel 1152 In haìam d i Basi l io d i Cesarea, anch'esso dedicato a 
Eugen io I I I . L o stesso papa funse da padr ino anche per la t raduz ione 
p iù impor tante d i Burgund io : VExpositio fidei orthoàoxae d i G i o v a n n i 
D a m a s c e n o . A l l ' i m p e r a t o r e Feder ico I egli ded i cò u n a n u o v a tradu­
z ione del t rat tato Sull'uomo d i N e m e s i o d i E m e s a . D u r a n t e u n sog­
giorno in qualità d i legato presso Cos tant inopo l i nel 1173 Burgund io 
perse il f igl io: «prò redempt ione animae eius» tradusse in la t ino le 88 
Omelìe su Giovanni d i G i o v a n n i Cr i sos tomo. I n t o r n o al 1085 Burgun ­
d io dedicò a u n «re E n r i c o » - probab i lmente il f u turo imperatore E n ­
rico V I - la t raduz ione d i u n trattato d i G a l e n o ; la medic ina greca lo 
occupò negli u l t imi anni della sua lunga vita25. 
Nel la Sicilia normanna le traduzioni greco-latine h a n n o in iz io con 
un'agiografia24 . I n t o r n o alla metà del x n secolo compare E n r i c o A r i -
st ippo, che tradusse fra l 'altro il Fedone e il Menone d i Platone. Ar i s t ippo 
aveva contat t i con la capitale de l l ' impero d ' O r i e n t e ; da questa c i t tà 
por tò con sé la MeyioTt] ovvta^ig d i T o l o m e o (nel p ieno e basso M e ­
d ioevo chiamata per lo p iù Almagesto, dal nome della t raduz ione araba) 
e la fece tradurre. I n questo ambiente sembra avere avuto origine anche 
una traduzione dei Dati d i Euclide25. 
Sotto il d o m i n i o d i Federico I I il centro del contat to greco-latino è 
O t r a n t o in Puglia. Q u i f u studiata l'Odissea d i O m e r o : l 'esemplare scrit­
to nel 1201 a O t r a n t o si è conservato f i no ad oggi26. L 'a f fasc inante f i ­
gura d i N ico la d ' O t r a n t o (m. 1235) propaganda la l ingua greca fra i La ­
t ini mediante testi bi l ingui greco-latini; una scuola poetica italo-greca 
sostiene la causa ghibell ina e degli Hohens tau fen in versi greci27 e Fe­
derico I I emana il p r imo testo legislativo statale de l l 'Occ idente (Liber 
Augustalis, ovvero le Costituzioni melfitane) in l ingua lat ina e greca28. 
I p iù not i e signif icativi traduttori del x ra secolo sono gli inglesi R o ­
berto Grossatesta (m. 1253), vescovo di L inco ln , e il domenicano f iam­
mingo Gug l i e lmo di Moerbeke , che alla sua mor te (prima del 1286) era 
d i venuto arcivescovo «miss ionar io» a Cor in to . Essi sono quei conosci­
tori delle l ingue esponenti d i un 'epoca che intraprese l 'erculea fatica di 
23 C f r . R. J. DURLING, Burgundio ofPisa's Translation o/Galen's De interìoribus, I - I I , Stuttgart 
1992. 
M M . v . S T R A Z Z E R I , Una traduzione dal greco ad uso dei Normanni:La Vita latina di Sant'Elia lo 
Speleota, in «Arch iv io Storico per la Calabria e la Lucania», L I X (1992), pp. 43 sgg. 
25 s. ITO, The Medieval Latin Translation of the Data ofEuclid, Tokyo -Bos ton 1980. 
26 Heidelberg, Universitatsbibliothek Pai. gr. 45. 
" M . G I G A N T E , Poeti bizantini di terra d'Otranto nel secolo xm, Napol i 19792. 
2 8 H . C O N R A D , T . V O N D E R L I E K - B U Y K E N e w . W A G N E R , Die Konstitutionen Friedrichs II. von 
Hohenstaufen fùrsein Konigreich Sizilien, K ò l n - W i e n 1973. 
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capire e accogliere nella propria cultura Ar is tote le , l 'ar istotel ismo e la 
scienza greca in generale. I n tal m o d o essi crearono anche le premesse 
a f f inché questo stato delle conoscenze pr ima o po i venisse superato. 
4. Umanesimo. 
Ta le passo ulteriore lo si deve agli umanist i , nei quali Petrarca ave­
va destato il desiderio di ottenere una conoscenza diversa della l ingua 
greca rispetto a quella d i una «l ingua sacra» studiata alla m e n o peggio 
su tavole al fabetiche e testi bi l ingui , venerata in cer imonie s imbol iche 
e l imitata alla teologia e alla f i losof ia . L e aspirazioni degli spiriti pro­
gredit i si i nd i r i z zavano adesso a O m e r o , P la tone , E s i o d o , Eur ip ide , 
Sofocle e Plutarco. L 'autore p iù ambi to era O m e r o . Po iché nel x i v se­
colo in Occ iden te non si era ancora in grado di leggerlo in l ingua origi­
nale, si dove t te predisporre una traduzione. Petrarca incaricò nel 1359 
Pitalo-greco Leonz io Pi lato , il quale f i no al 1362 lavorò a questo pro­
getto su O m e r o e nel lo stesso tempo a Eur ip ide " . 
L e traduzioni d i Leonz io fu rono una delusione per il suo committen­
te. I l m o d o di tradurre del M e d i o e v o , cioè la traduzione letterale, pote­
va avere u n senso quando si trattava di testi nei quali era importante la 
precisione scientif ica, m a nel caso d i opere poetiche aveva un ef fet to di­
sastroso. Q u a n d o la frase nell 'originale greco scorreva più o meno in pa­
rallelo con le regole della costruzione della frase latina si otteneva una 
traduzione accettabile. Si veda, per esempio, l ' in iz io dell'Iliade?*: 
Iram cane dea Pelidis Achillis 
pestiferam, que innumerabiles Grecis dolores inposuit. 
M a guai se la sintassi greca divergeva da quella lat ina, come nel l ' ini ­
z io de\l'Ecuban: 
Venio mortuorum profunditatem et obscuritatis ianuas 
linquens, ubi infernus sine habitatur deis, 
ego Polydorus...! 
I n ef fett i , già in G i r o l a m o si poteva leggere cosa ci si doveva atten­
dere da una traduzione letterale d i Omero3 2 ; e il r isultato fu con forme 
29 C f r . , i n questo vo lume , w . BERSCHIN, II greco in Occidente : conoscenza e ignoranza. 
30 A. PERTUSI, Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio, V e n e z i a - R o m a 1964, p. 205. 
" Ibid.,p. 114. 
« Q u o d s i cui n o n v idetur l inguae gratiam interpretat ione mutar i , H o m e r u m ad ve rbum ex -
pr imat in L a t i n u m ... V ideb i t o rd inem r id icu lum et poetam eloquent iss imum v i x l oquentem» (HIE-
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alle sue previs ioni . M a gli spiriti erano stati risvegliati; O m e r o era tor ­
nato nella coscienza occidentale. Adesso si sapeva che n o n c'era altra 
v ia se non lo studio scolastico sistematico della l ingua greca se si vole­
vano trovare presso i Grec i «la f on te e l 'or igine d i ogni invenz ione di­
v i n a » (come, seguendo M a c r o b i o , Petrarca si espr ime a propos i to d i 
O m e r o ) . 
In torno al 1373, alla corte papale d i A v i g n o n e , S imone A t u m a n o , 
greco d i nascita, tradusse il Controllo dell'ira d i P lutarco, in t roducendo 
in tal m o d o il vero Plutarco nella letteratura latina de l l 'Occ idente . L a 
sua traduzione suscitò immediatamente l ' interesse e la critica dei pr imi 
umanist i . Co lucc io Salutati, cancelliere d i F irenze (1375-1406) , s ' indi ­
gnò a tal pun to per il lat ino di A t u m a n o da intraprendere egli stesso una 
rev is ione stil istica della t raduz ione d i costui , pur senza poter la con ­
frontare con l 'originale greco per mancanza delle conoscenze linguisti­
che necessarie". Salutati dovet te superare notevo l i d i f f ico l tà per riusci­
re a venire in possesso del l 'opera principale d i P lutarco, le Vite paralle­
le. J u a n Fernàndez de Heredia , che ad A v i g n o n e negli anni 1384-88 ne 
aveva ot tenuto una traduzione in aragonese, non vo leva divulgarne al­
cuna copia. Solo quando Salutati o f f r i l'Odissea in lat ino d i Leonz i o Pi ­
lato si giunse, in torno al 1395, a u n o scambio. I l F iorent ino mise im ­
mediatamente in m o t o la traduzione in lat ino del Plutarco aragonese. 
M a , pr ima ancora che potesse realizzare questo progetto, l ' in iz io dell ' in­
segnamento d i greco a Firenze da parte d i Manue le Crisolora, nel 1397, 
rese superfluo il passaggio intermedio della traduzione da una l ingua vol ­
gare. Adesso a Firenze era disponibi le il Plutarco originale in l ingua gre­
ca, del quale ben presto si d i f fusero mol t i esemplari. 
L e biografie di Plutarco in iz iarono così la loro inarrestabile marcia 
trionfale. Propr io negli anni immediatamente precedenti , con Petrarca, 
era stata raggiunta l 'acme della fama postuma di Svetonio . U n a genera­
z ione p iù tardi il b iografo romano era già stato sostituito da quel lo gre­
co34. I l x v secolo trovava in Plutarco la conferma che virtus e fortuna so­
no ciò che fa la felicità de l l 'uomo; la società italiana del l 'epoca si rico­
nosceva nei personaggi d i Plutarco. I l r i torno del vero Plutarco nella 
cultura occidentale costituisce, accanto a quello di O m e r o , la translatio 
studii greco-latina del pr imo umanes imo p iù ricca di conseguenze. 
R O N Y M U S , Chronicon, a cura di R. Helm, Berlin 1956, p. 4). Cfr. anche G I R O L A M O , Epistulae, 57 
(«Ad Paramachium de optimo genere interpretandi»). 
" G . D I S T E F A N O , La découverte de Plutarque en occident, Turin 1968. 
M w. B E R S C H I N , Sueton und Plutarch im i4.]ahrhundert, in A . B U C K (a cura di), Biographie und 
Autobiographie in der Renaissance, Wiesbaden 1983, pp. 35-43. 
Berschin Traduzioni dal greco in latino 1033 
I l m e t o d o d i t raduzione degli umanist i era diverso da quel lo dei lo ­
ro predecessori, tanto che essi impiegarono anche u n termine n u o v o per 
indicare il tradurre35. Duran te l 'ant ichità e il M e d i o e v o si d iceva verte­
re, interpretari, transvertere; da l l 'umanes imo in po i si dice transducere. E 
questo n u o v o verbo significa anche una l ibertà nuova per il traduttore: 
«Tradurre significa abbellire abbellire abbellire e soprattutto mutare to­
gliere aggiungere»36. L e versioni medieval i dal greco fu rono screditate 
come barbare e fu rono sostituite da nuove traduzioni , p iù consone alla 
sensibilità retorica del tempo , p iù eleganti, anche se non sempre p iù pre­
cise. I l panorama degli interessi si era trasformato. Se al l ' interno della 
produz ione letteraria greca la Scolastica e il M e d i o e v o avevano guarda­
to pr inc ipalmente alla teologia, alla f i losof ia, alla medic ina e alle scien­
ze naturali , adesso invece si col locavano al centro dell ' interesse la poe­
sia, la storiografia, le opere teatrali, e le belle lettere in genere. L ' u m a ­
nes imo creò d i n u o v o u n pubbl ico in grado di leggere la letteratura greca 
nella l ingua originale. M a il traduttore dal greco non d ivenne superf luo, 
po iché ne l l 'Occ idente « la t ino» il greco potè d ivenire al mass imo la se­
conda l ingua straniera. Pertanto mol t i amanti dei classici greci cont i ­
nuarono ad avere bisogno del l 'a iuto di una traduzione: è facile ri levare 
questa realtà dalla grande quant i tà d i ediz ioni greco-latine. I n tal m o d o 
qualcosa d i t ip icamente medievale sopravv ive nel R inasc imento e nel 
Barocco: il testo greco corredato d i traduzione latina, il codice bi l ingue. 
" BERSCHIN, Medioevo cit., pp. 335 sg. 
" R. SABBADINI, Il metodo degli umanisti, Firenze 1920, p. 26. 
